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Mons. Bernareggi
tra fede e cultura

Un'opera
in tre volumi

ripercorre
la vita

e l'azione
pastorale

del sacerdote
ambrosiano

che fu
vescovo

di Bergamo
fino al 1953.

L opera Consul Dei. Adriano
Bernareggi (1884-1953) (Ales-
sandro Persico, Edizioni Studium)
in tre volumi ripercorre minu-
ziosamente il lungo itinerario
umano, culturale e spirituale di
uno tra i più autorevoli espo-
nenti dell'episcopato italiano nel-
la prima metà del Novecento,
legato da vincoli di profonda
amicizia con il futuro papa Gio-
vanni XXIII. Suonano del tutto
pertinenti le parole pronuncia-
te ai suoi funerali, il 27 giugno
1953, dal patriarca di Venezia,
cardinale Angelo Giuseppe Ron-
calli: «Gran perdita per l'episco-
pato italiano... MonsignorAdria-

no Bernareggi godeva di un'al-
ta fama nel mondo ecclesiasti-
co, e io vi posso dire, non nel-
l'ambiente ecclesiastico e civile
d'Italia solamente, come di pre-
lato da non poter misurarsi col
metro comune».
Milanese, originario di Ore-

no, dopo aver completato la sua
formazione giuridica e teologi-
ca a Roma, Bernareggi insegna
nel Seminario di Milano contri-
buendo alla riforma degli studi
ecclesiastici. Dotato di una spic-
cata sensibilità artistica, dirige la
rivista La Scuola Cattolica facen-
do di essa uno strumento per
l'aggiornamento culturale e il
rinnovamento della liturgia e de-
gli studi biblici.
Approdato all'esperienza pa-

storale diretta come parroco di
San Vittore al Corpo, negli anni
del fascismo si prodiga per fa-

vorire una cultura democrati-
ca, dove alla Chiesa sia garanti-
ta libertà di azione e i cattolici
possano contribuire alla cresci-
ta sociale e civile del Paese.

Eletto vescovo coadiutore di
mons. Marelli alla sede di Ber-
gamo, Bernareggi percepisce i

primi venti di crisi della societas

christiana e incentra il suo pro-

gramma episcopale su un mo-

dello di Chiesa caratterizzata da

un forte cristocentrismo e per-

ciò anche capace di dialogare
con la cultura moderna. Nel suo

ventennale ministero episcopa-

le, promuove il rinnovamento
liturgico, offre spunti importan-

ti per ripensare l'identità e la
missione sacerdotale, incorag-
gia le forme di partecipazione
democratica del laicato cattoli-
co alla vita politica, ipotizza un
nuovo concilio e coltiva un pro-
getto di riforma ecclesiale.
Dai tre volumi emerge che

una delle principali attenzioni
di monsignor Bernareggi, prima
come insegnante poi come ve-
scovo, è stata la formazione teo-
logica del clero. Già nel 1926,
insieme ad altri docenti del Se-
minario maggiore di Milano, egli
sostiene la necessità di innalza-
re la qualità teologica degli aspi-
ranti al sacerdozio. Ritiene non
soltanto che il percorso teolo-
gico vada arricchito di conte-
nuti, ma anche che debba esse-
re garantito il suo raccordo con
il ministero pastorale nella so-
cietà moderna. Egli coglie l'i-
stanza, che in quegli anni veni-
va soprattutto dal mondo ac-
cademico tedesco e francese,
di ritrovare una continuità fra
pensiero moderno e cultura ec-
clesiastica, tra sapere laico e
scienze sacre.
Diventato vescovo di Berga-

mo, Bernareggi aggiorna il pro-
gramma degli studi seminaristi-
ci, dando alla formazione sacer-
dotale una forte impronta cri-
stologica e liturgica. Per lui il fi-
ne ultimo della teologia è l'ac-
quisizione della vera sapienza,
come scrive in un bellissimo ap-
punto del 20 ottobre 1933: «Sa-
pienza è gustare Dio, e per que-
sto tutto dare, lasciarsi tutto
togliere e tutto abbandonare

che non sia Dio o in Dio, per-

ché Dio è il solo bene e in lui

solo ogni cosa ha sapore. La Sa-

pienza è il più grande dono del-

lo Spirito ed è la perfezione del-

la vita, fondendosi nella carità,
che è pure vivere Dio e Dio so-

lo».
Ezio Bolis

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Edizioni Studium

0
0
7
0
3
5

Mensile


